Chiara Masini (segretaria sezione di Roma) - Radicamento del partito a Roma: i passi fatti e quelli da fare
Saluto i compagni e le compagni presenti al VI Congresso Nazionale del P.CARC.
A premessa, ci tengo a dire che fare il Congresso Nazionale a Roma è una conquista per tutto il Partito e per tutto i compagni all’opera a Roma e nel Lazio. 
Nel mio intervento tratto gli aspetti centrali del lavoro messo in campo negli ultimi anni dal Partito a Roma allo scopo di radicarci nella Capitale e svilupparvi la lotta per la costituzione del Governo di Blocco Popolare. 
Per prima cosa, adoperarsi e agire a Roma per un comunista vuol dire necessariamente fare i conti con processi e contraddizioni specifici di questa città. Roma è una grande capitale internazionale ed è il centro delle sedi, dei traffici e dei movimenti della Comunità Internazionale, dell’Unione Europea, degli USA e dei sionisti d’Israele, del Vaticano che qui svolge un ruolo di primo piano. Per questi motivi Roma ha risentito particolarmente dell’acuirsi della guerra tra bande, dei traffici e degli scontri nel campo della borghesia imperialista, del “tutti contro tutti”, che diventa sempre di più regola nelle relazioni internazionali tra Stati e corrispondenti gruppi imperialisti in gara per accaparrarsi campi e possibilità di valorizzazione del capitale. 
Roma è la capitale della Repubblica Pontificia, un sistema di potere in cui le contraddizioni in seno alla classe dominante esplodono a livello delle assemblee elettive, degli apparati del governo, delle forze armate, della magistratura, ecc. che hanno tutti centro a Roma. D’altro canto, proprio per queste sue caratteristiche, Roma è anche punto in cui il movimento di resistenza spontaneo delle masse popolari converge e per questo la conquista della Capitale da parte dei comunisti è tappa fondamentale per la rinascita del movimento comunista. 
È infine il capoluogo della Regione Lazio, una delle regione più importanti dal punto di vista politico ed economico dell’interno Paese, ma anche più estese e dispersive.
La Carovana del (n)PCI negli anni è stata presente sul territorio ma, stante le specificità del contesto e soprattutto la necessità da parte nostra di fare un intervento all’altezza del compito di radicare il Partito a Roma, abbiamo incontrato una serie di difficoltà, fatto di passi in avanti e passi indietro, vissuto momenti di sviluppo e momenti di riflusso.
Il lavoro messo in campo negli anni e le sperimentazioni che abbiamo fatto ci hanno permesso di comprendere meglio alcuni aspetti del contenuto del nostro lavoro. La cosa principale è che costruire il partito a Roma richiede un’azione specifica del Centro del Partito in termini di elaborazione, formazione dei quadri e cura del lavoro per capire come fare a radicare un partito comunista come il P.CARC, il partito del GBP, in una città con le caratteristiche di Roma. 
In quest’ottica il Partito ha iniziato una formazione specifica di quadri da dedicare all’intervento su Roma. Nel 2019-2020 comincia quindi l’avvio di un rinforzato intervento centrale su Roma: prima con l’organizzazione, una tantum, di spedizioni di compagni da altre federazioni a sostegno delle attività della sezione romana (in corrispondenza a periodi di attività intensa su Roma) e successivamente con il mio invio, prima periodico e poi in pianta stabile nel maggio 2020, con il mio definitivo trasferimento da Pisa a Roma. Per quanto mi riguarda, il contesto, molto differente da quello in cui facevo politica in precedenza, mi ha portato a misurarmi con contraddizioni nuove e superiori e quanto più mi cimentavo nel lavoro politico più gettavo le basi per costruire il mio ruolo di dirigente comunista e di conseguenza rafforzavo il mio ruolo sociale in ogni aspetto della mia vita, in primis sul posto di lavoro (una grande azienda capitalista). La scelta di venire a Roma mi ha fatto toccare con mano un aspetto centrale dell’attività dei quadri del nostro partito, ossia concepirsi, e farlo in misura sempre maggiore, come “truppa mobile”: mettere mano alle proprie resistenze e contraddizioni e fare quello che è necessario per la causa.
Dal precedente Congresso ad oggi abbiamo fatto i seguenti passi. 

- Il primo è stato impostare un lavoro ordinario nel quartiere Cinecittà - Don Bosco in cui la sezione opera, partendo dal formare o meglio “rigenerare” un collettivo di compagni che al suo interno dibatte e lotta per applicare la linea al contesto locale e a questo scopo si riunisce regolarmente. La formazione politico-ideologica è stata, ed è tutt’ora, un ingrediente fondamentale in questo processo: il corso sul Manifesto Programma del (n)PCI e quello della Scuola di Base Makarenko (non ancora concluso) sono stati una tappa fondamentale per la costruzione di un collettivo politico e ha avuto ricadute positive ai fini della raccolta di nuove forze, dei compagni che via via si sono avvicinati. A questo proposito, un altro aspetto positivo e non scontato, è stato quello di aver saputo valorizzare i “compagni storici” della sezione, quelli che da anni e anni lavoravano sul territorio, combinandoli con la nuova leva di compagni che abbiamo legato a noi. Nella costruzione della sezione è stato determinante il ruolo del segretario, che dev’essere apripista nell’orientare, elaborare e dirigere l’attività collettiva. In questi tre anni, incontrando non poche difficoltà e facendo i conti con le mie resistenze, mi sono via via cimentata nel farlo.
- Questi sono i presupposti che ci hanno permesso di sviluppare un’attività rivolta verso l’esterno ordinaria e più d’attacco: da una più visibile e serrata attività di propaganda alle iniziative politico-culturali, alle affissioni nel quartiere, alla partecipazione a iniziative promosse da altri per portare i nostri contenuti, a una più attiva politica da fronte con le altre organizzazioni comuniste. Contemporaneamente, l’aver avuto maggiore cura di dettaglio di coloro che si avvicinavano a noi ci ha permesso di accrescere la rete delle nostre relazioni e di accrescere le nostre forze: nuovi membri, collaboratori, simpatizzanti, abbonati di Resistenza. Un punto cardine dell’attività del P.CARC è l’intervento per promuovere organismi operai e popolari nelle aziende. Roma è una città principalmente di servizi in cui i complessi industriali sono ridotti e dispersi da un capo all’altro della città: per una sezione del P.CARC che opera su un dato territorio significa incontrare delle difficoltà e implica dover essere creativi. Abbiamo compreso che occorre combinare l’intervento nelle aziende (imprescindibile) con un’attività di radicamento territoriale tesa a intercettare la classe operaia e gli elementi avanzati nei quartieri di riferimento. In questa direzione va l’attività degli sportelli popolari promossi in sede, in particolare quello sul lavoro.
- Il lavoro di sezione ha alimentato e a sua volta è stato alimentato positivamente dal lavoro che via via sviluppavamo a livello cittadino. L’avvio delle iniziative politico-culturali ci ha permesso di far conoscere meglio le Edizioni Rapporti Sociali, abbiamo sviluppato maggiormente il rapporto con altre forze politiche e conquistato una più ampia agibilità politica in nuovi contesti e sedi, siamo intervenuti nelle lotte dei lavoratori e delle masse popolari (Alitalia, AEC, movimento di lotta per la casa) e abbiamo aperto l’intervento di fronte ai cancelli di uno dei più grandi call center e fabbrica di precariato di Roma, il Gruppo Distribuzione. Infine, dal mese di ottobre 2022 abbiamo avviato il progetto di costruzione di un presidio a San Lorenzo e in parallelo abbiamo portato avanti il lavoro a Cassino. 
Su queste basi, per elevare il livello del lavoro e per darci i mezzi per dirigerlo, è iniziata la costruzione della Segreteria Federale Lazio. La costruzione della Segreteria Federale è un passo che serve per fare un salto in avanti. L’elevazione e la formazione del gruppo dirigente, la capacità di orientarsi e sapersi orientare in maniera sempre più repentina, l’uso sistematico degli strumenti che permettono di fare un lavoro sempre più scientifico e meno approssimativo, evitando di disperdersi tra le molteplici forme in cui le masse popolari esprimono la loro resistenza ma imparando a dirigerla e a darle uno sbocco, sono elementi fondamentali per costruire un collettivo federale su basi solide: sono i cardini su cui dobbiamo concentrarci.
Dobbiamo poi sforzarci di non cedere il passo ad attività che siano “burocratiche”, fatte solo perché dobbiamo fare, ma non ragionate, attività che non ci stimolano, né ci appassionano, che sono slegate dal contesto in cui operiamo e che a lungo andare fanno perdere anche ciò che si è conquistato. In sintesi, dobbiamo ragionare meglio e più a fondo del contenuto politico dell’attività ordinaria, da quella che sembra richiederci meno sforzo a quella in cui investiamo il massimo delle nostre energie. Farlo è determinante per far funzionare bene la sezione e i presidi ma anche i singoli compagni, che sono un tassello fondamentale per sviluppare capillarmente la rete del nuovo potere.
Fare un’attività non burocratica significa elevare il nostro intervento sulle organizzazioni operaie e popolari esprimendo un lavoro più legato al contesto e al movimento di resistenza spontaneo delle masse popolari, ma anche rafforzare il nostro intervento davanti alle aziende cittadine (mi riferisco in particolare a Gruppo Distribuzione), finora discontinuo.
A questo proposito, dobbiamo elevare la qualità della nostra propaganda formando adeguatamente i nostri compagni a diventare propagandisti della linea di livello superiore, a diventare compagni che, ognuno a partire dal proprio livello, sono in grado di portare pezzi della nostra linea, rapportandosi con il collega di lavoro, il militante di un’altra organizzazione, il vicino di banco a scuola, ecc.
Dobbiamo infine sperimentarci ordinariamente nell’intervento nella lotta politica borghese per imparare a valorizzare anche l’intervento alle elezioni ai fini della lotta per la costituzione del Governo di Blocco Popolare.
Dal precedente Congresso ad oggi, diversi compagni si sono impegnati e hanno messo le mani in pasta per radicare il Partito a Roma. Nell’ottica di fare quei passi in avanti necessari ad avanzare più speditamente nella rivoluzione socialista, siamo consapevoli che qualsiasi progetto si comprende alla luce dell’assimilazione e dell’uso della concezione comunista del mondo. Pur essendo Roma una città con sue proprie peculiarità e attraversata da molteplici contraddizioni, l’insegnamento che traggo è che facendosi forti del ricco bagaglio di esperienza del partito nazionale e al tempo stesso sperimentando si trovano le lenti giuste per leggere la realtà e agire in qualsiasi contesto, anche quello che ci sembra più difficile. Non esistono mondi a parte, semmai esistono contesti specifici, ma nulla che i comunisti non possano, pezzo dopo pezzo, conquistare ai loro scopi.
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